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Formare i docenti alla "didattica orientativa"  
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Training teachers in "orientation teaching" against school dropout. 

An experience in secondary school 
 

Rosaria Capobianco 
 
 
 

La dispersione scolastica implicita è un fenomeno da 
contrastare e da prevenire con un'azione didattica 
“orientativa”. Allarmante è la situazione della Cam-
pania che, secondo il Rapporto INVALSI 2024, regi-
stra un elevato numero di studenti e di studentesse 
con bassi livelli nelle competenze di base. Anche i 
tassi di abbandono scolastico sono più alti al Sud 
Italia rispetto al Nord. È necessario adottare una di-
dattica orientativa, come auspicato dalle Linee 
Guida per l'orientamento del 2022, e formare i do-
centi a questa tipologia. Il saggio presenta l'espe-
rienza di formazione sulla didattica orientativa e 
sulle metodologie attive che ha coinvolto i docenti 
di un istituto secondario di secondo grado del terri-
torio beneventano, per far sviluppare nei giovani 
studenti le competenze orientative. 
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Implicit school dropout is a phenomenon to be 
countered and prevented with an “orientative” 
teaching action. The situation in Campania is alarm-
ing, as, according to the INVALSI 2024 Report, it 
records a high number of male and female students 
with low levels of basic skills. School dropout rates 
are also higher in Southern Italy than in the North. 
It is necessary to adopt an orientation teaching 
method, as recommended by the 2022 Guidelines 
for orientation, and train teachers in this type of 
teaching. The essay presents the training experi-
ence on orientation teaching and active methodolo-
gies that involved teachers in a secondary school in 
the Benevento area, to develop orientation skills in 
young students. 
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1. Introduzione

Il Rapporto INVALSI 2024 ha registrato, per gli studenti e per le studentesse che hanno terminato l’ultimo anno 
della scuola secondaria di secondo grado, il raggiungimento di "bassi" livelli rispetto all'acquisizione delle com-
petenze di base1. Questo risultato che potrebbe essere relativamente accettato a conclusione del primo ciclo di 
istruzione (classe terza della scuola secondaria di primo grado), non lo è certamente al termine dell’intero ciclo 
scolastico (classe quinta della scuola secondaria di secondo grado).  
Si tratta di livelli di competenza in italiano, in matematica e in inglese che risultano essere alquanto inadeguati 
rispetto ad un percorso di studio durato 13 anni e finalizzato a far acquisire una serie di competenze, fin dalla 
scuola dell’infanzia. A preoccupare non è tanto il risultato registrato dall'analisi delle Prove INVALSI 2024, ma 
quanto tale situazione possa essere foriera di «un forte rischio di marginalità sociale negli anni a venire»2. 
Il basso livello delle competenze di base è uno degli aspetti che connota il fenomeno della dispersione scolastica 
implicita, ossia tutti quegli studenti che, pur non abbandonando formalmente la scuola - altrimenti rientrereb-
bero nelle percentuali della dispersione scolastica esplicita - , si allontanano gradualmente dalle diverse oppor-
tunità di apprendimento, riducendo la partecipazione alle lezioni con assenze frequenti e prolungate, dimi-
nuendo l'impegno scolastico fino al totale disimpegno, disattivando completamente la motivazione.  
Il volume La dispersione scolastica in Italia: un’analisi multifattoriale3 pubblicato dall’Autorità Garante per l’In-
fanzia e l’Adolescenza (AGIA), nel 2022, ha analizzato il fenomeno della dispersione scolastica in Italia com-
piendo un interessante confronto tra i dati dell’Anagrafe degli studenti del Ministero dell’Istruzione, utili a "mi-
surare" la dispersione rispetto all’abbandono scolastico, quelli dell'INVALSI sulla “dispersione implicita” e le 
analisi periodiche dell’ISTAT4. Il risultato è stato utile per osservare il fenomeno sotto diversi aspetti, soprattutto 
perché ha portato in evidenza il fenomeno della dispersione scolastica implicita, accendendo i riflettori su tutti 
quegli studenti e quelle studentesse che  

vanno a scuola, ma imparano poco, oppure imparano male o in modo irregolare. Anche se questi giovani non fanno numero 
nelle principali statistiche sulla dispersione scolastica esplicita, possiamo in un certo senso includerli tra i “dispersi”. Anche 
quando riescono a ottenere un titolo di studio, infatti, questi giovani si trovano ad affrontare la vita adulta senza avere le 
competenze minime necessarie per esercitare la cittadinanza attiva, proseguire gli studi o intraprendere un percorso pro-
fessionale5.  

Questi "dispersi", pur conseguendo un diploma di scuola secondaria di secondo grado, non hanno le competenze 
di base per poter affrontare, in modo agevole, un percorso di post-diploma o semplicemente per riuscire ad 
entrare in un mondo del lavoro sempre più competitivo e performante.  
Benedetto Vertecchi, nel 2012, utilizzò, in un suo saggio, l’espressione “dispersione inapparente” 6 spiegando 
che «a una dispersione esplicita (abbandono della scuola) se ne è gradualmente affiancata una inapparente, 
costituita da un livello scadente degli apprendimenti conseguiti da parte degli allievi»7. Sono studentesse e stu-
denti che, pur essendo regolarmente inseriti nei percorsi formativi, hanno conseguito un livello scadente rispetto 
agli apprendimenti e che purtroppo, nel corso degli anni, non hanno creato un legame vero e solido con l’istitu-
zione scuola, né una vera relazione con i docenti. 
Diversi studi sulla dispersione scolastica implicita, oltre a prendere in considerazione le competenze cognitive 
dei soggetti (rilevate in parte dalle prove INVALSI), sottolineano l’importanza delle dimensioni emotive eviden-
ziando la stretta correlazione tra la dimensione affettivo-relazionale e il successo scolastico8. La motivazione ad 
apprendere viene indebolita quotidianamente da una forte sfiducia verso i possibili benefici derivanti dal percorso 

1 INVALSI, Rapporto INVALSI 2024, Roma 2024. https://invalsi-areaprove.cineca.it/docs/2024/Rilevazioni_Nazionali/Rapporto/Rap-
porto%20Prove%20INVALSI%202024.pdf  
2 Ibi, p. 139. 
3 Autorità Garante per l’Infanzia e per l’Adolescenza, La dispersione scolastica in Italia: un’analisi multifattoriale. Documento di studio e di proposta, Tipografia 
Eurosia, Roma 2022. 
4 Ibi, pp. 20-37. 
5 Ibi, p. 22. 
6 B. Vertecchi, La dispersione inapparente, «EDUCAZIONE. Giornale di pedagogia critica», I, 2 (2012), pp. 109-120. 
7 Ibi, p. 117. 
8 C. Konishi - T.K Wong, Relationship and school success: From a social-emotional learning perspective, «Health and Academic Achievement», 104 (2018), pp. 
103-122. 

277



Formare i docenti alla "didattica orientativa" per contrastare la dispersione scolastica implicita. 
Un'esperienza nella scuola secondaria di secondo grado 

 
© Nuova Secondaria – n. 10, giugno 2025 - anno XLII - ISSN 1828-4582  

 

scolastico e, parallelamente, gli esiti di apprendimento raggiunti da questi “dispersi impliciti” sono al di sotto 
delle loro potenzialità (underachievement).  
La differenza tra le proprie capacità e i risultati raggiunti aumenta la loro frustrazione portando a conseguenze 
molto negative, sia per il singolo che per la collettività. Ne deriva, pertanto, che gli studenti e le studentesse pur 
acquisendo un titolo di studio non sono in grado di migliorare praticamente le loro condizioni di vita; così come 
la volontà di apprendere si affievolisce di giorno in giorno perdendo ogni punto di riferimento nella scala dei 
valori. Tutto ciò produce una profonda sfiducia verso il sistema formativo, alimentando una forte demotivazione 
che spinge il singolo ad abbandonare la scuola aumentando il fenomeno della dispersione esplicita e, cosa ancor 
più grave, generando un impoverimento crescente della società. 
Per questo è importante che la scuola adotti e valorizzi la didattica orientativa per sostenere lo studente e la 
studentessa nella costruzione dell’identità personale e professionale; per favorire l’autonomia e la responsabilità 
nelle scelte da compiere prima in ambito scolastico e poi in quello lavorativo; per promuovere la consapevolezza 
rispetto alle proprie capacità, ai propri talenti, alle proprie attitudini e ai propri interessi; per riuscire a creare un 
collegamento significativo con la realtà sociale e la realtà lavorativa. 
La didattica orientativa è fondamentale per stemperare la scarsa motivazione e il basso senso di autoefficacia 
che alimentano invece la dispersione scolastica, ecco perché bisogna formare tutti i docenti alla didattica orien-
tativa affinché riescano a motivare le studentesse e gli studenti, prima di farli «diventare invisibili»9. 
Dalle diverse ricerche condotte e sulla base dei dati di recenti indagini10 risulta chiaro che per compiere una seria 
analisi rispetto alla dispersione scolastica esplicita e implicita è necessario adottare un approccio multidiscipli-
nare11, che sappia accostare gli aspetti pedagogico-didattici, a quelli psicologici, a quelli socioculturali e a quelli 
economico-politici compiendo valutazioni di ampio respiro12.  
Il presidente dell’INVALSI Roberto Ricci, nel 2019, aveva evidenziato la criticità del fenomeno della dispersione 
scolastica implicita, definita anche dispersione scolastica nascosta, in quanto meno visibile rispetto a quella espli-
cita, ma analogamente allarmante13. È "nascosta" perché il disinteresse e il disimpegno non sono facilmente 
quantificabili14, così come una serie di aspetti sottili e indiretti che contribuiscono alla disaffezione scolastica15. 
Tra le cause che alimentano la dispersione scolastica è possibile inserire anche motivi meno "evidenti" e misura-
bili, come la mancanza di motivazione, il disagio psicologico e la scarsa integrazione16. Tutta una serie di dina-
miche negative che alimentano l'insuccesso scolastico e testimoniano come le molteplici difficoltà implicite (an-
che se non da subito "visibili") possano mutare nel fenomeno della dispersione17.  
Nell'analizzare l’aspetto implicito del fenomeno si sottolinea con preoccupazione il peso negativo di tutte quelle 
situazioni scolastiche non monitorate sufficientemente18 o per le quali, pur essendo monitorate, non si adottano 
strategie efficaci in merito, il riferimento è agli «abbandoni formalizzati», agli «abbandoni di fatto», alle «non 
frequenze e frequenze saltuarie» e alle «ripetenze»19.  
È chiaro che per comprendere la dispersione scolastica implicita bisogna andare oltre la misurazione di un feno-
meno facilmente identificabile e coglierne, invece, tutte quelle dimensioni complesse e sfuggenti20. 
 
 
 
 

 
9 G. Lazzarini - L. Bollani - E. Caiazzo - A. Forte, Prima di diventare invisibili: Prevenire a scuola il fenomeno dei Neet, FrancoAngeli, Milano 2022. 
10 OECD, Education at a Glance 2024: OECD Indicators, OECD Publishing, Paris 2024; Eurostat, Early leavers from education and training, Eurostat, 
2024; ISTAT, Report. Livelli di istruzione e ritorni occupazionali. Anno 2023, ISTAT, 2024, pp. 1-17.; OECD, Education at a Glance, OECD, 2024. 
11 S. Quarta, Early School Leaving in Europe: a Complex Phenomenon Studied Through Multidimensional Approach, «Italian Journal of Sociology of 
Education», 12, 3, (2020), pp. 177-185. 
12 European Commission. EACEA. Eurydice, Structural indicators for monitoring education and training systems in Europe – 2023: Early leaving from 
education and training. Eurydice report. Publications Office of the European Union, Luxembourg 2023.  
13 R. Ricci, La dispersione scolastica implicita. Editoriale, «Invalsiopen», 1 (2019), pp. 1-8.   
14 G. Liverano, La dispersione scolastica come criticità educativa di sistema. Tra prevenzione e intervento, Pensa MultiMedia, Lecce 2023. 
15 E. Citarella, Alla ricerca dell’alunno perduto. Prevenzione e cura della dispersione scolastica, Erikson, Trento 2023. 
16 R. Biagioli - M. Baldini - M.G. Proli, La dispersione scolastica come fenomeno endemico: Ricerca sullo stato dell’arte della letteratura in Italia e in 
Europa, «Formazione & Insegnamento», XX, 3 (2022), pp. 91-102. 
17 M. Santoriello, Abbandono e dispersione scolastica interventi e metodologie, Nuova Prhomos, Perugia 2018. 
18 D. Capperucci, L’abbandono precoce dell’istruzione e della formazione in Europa: cause, interventi, risultati, «Lifelong, Lifewide Learning», 12, 28, 
(2016), 33–58. 
19 F. Batini, Un panorama lunare: la dispersione scolastica, «RicercAzione», XV, 1 (2023), pp. 8-9. 
20 R. Ricci, La dispersione scolastica: un concetto da approfondire, «Dirigenti Scuola», 42 (2023), p. 22. 
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2. La dispersione scolastica implicita nella scuola secondaria di secondo grado: il Rapporto INVALSI 2024 
 
Un interessante segnale di miglioramento è stato registrato dal Rapporto INVALSI 2024: le percentuali di stu-
denti e di studentesse in condizione di dispersione scolastica implicita risultano diminuite, rispetto al 2023, so-
prattutto in alcune regioni; i dati del 2024, anche se non sono del tutto positivi, risultano migliorati rispetto alla 
precedente annualità del 2023 e alcuni valori sono più simili a quelli pre-pandemia, cioè anno 2019 (Figura 1).  
 
La percentuale di chi si trova in condizione di dispersione scolastica implicita, dopo l’aumento tra 2019 e 2021 (da 7,5% a 
9,8%) è diminuita nel 2022 (9,7%) ma soprattutto nel 2023 (8,7%) e ancor più nel 2024, anno in cui si attesta al 6,6%. Si 
tratta di un dato importante perché il suo valore è il più basso mai registrato a livello nazionale, inferiore anche a quello 
pre-pandemia21. 
 

 
Figura 1. Studenti e studentesse in condizione di dispersione scolastica implicita  

al termine del secondo ciclo d’istruzione suddivisi per macroarea geografica. Fonte: INVALSI dal 2019 al 202422. 

 
Nelle Conclusioni del Rapporto INVALSI 2024 si sottolinea la persistente, atavica e marcata disparità territoriale 
tra il Nord e il Sud, un fattore ricorrente e costante, con qualche leggero miglioramento per qualche regione. 
Oltre alle differenze territoriale, le Conclusioni del Rapporto sottolineano quanto i risultati delle prove mettano 
in evidenzia le disuguaglianze legate al contesto socioeconomico e culturale delle famiglie degli studenti, evi-
denziando l'inequità di un sistema scolastico, che non sempre riesce a compensare le difficoltà derivanti dal 
contesto di provenienza. Infatti, sono significative le disuguaglianze 
 
legate al contesto socioeconomico e culturale delle famiglie di allievi e allieve, segnale di un sistema scolastico scarsamente 
equo che si dimostra non sempre capace di assolvere al dettato costituzionale di compensare gli effetti del peso del contesto 
di provenienza23. 
 
Gli studenti e le studentesse provenienti da famiglie con un basso reddito o da contesti socioeconomici difficili 
e deprivati sono più vulnerabili al fenomeno della dispersione scolastica. Sebbene ci siano stati, negli ultimi 
decenni, grandi investimenti e numerosi progetti in merito, la dispersione sia esplicita che implicita è un feno-
meno davvero arduo da contrastare, in quanto è in stretta relazione con la povertà educativa24, con la precaria 
condizione socioeconomica delle famiglie di appartenenza25, con un territorio arido da un punto di vista culturale, 
deprivante, disagiato26, ma anche con delle forme di didattica poco adeguate e demotivanti. 
Infine, si ribadiscono le persistenti differenze tra i vari indirizzi scolastici (licei, istituti tecnici e istituti professio-
nali), con un impatto più evidente nell'ambito della lingua italiana. Il fenomeno della "gerarchia nella gerarchia" 

 
21 INVALSI, Rapporto INVALSI 2024, p. 22. 
22 Nel grafico sono indicati i risultati delle prove INVALSI dal 2019 al 2024, ad eccezione del 2020, perché le prove INVALSI del 2020 non furono svolte 
a causa della pandemia da Covid-19. La suddivisione delle regioni per aree geografiche è la seguente: Nord Ovest (Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia e 
Liguria), Nord Est (Prov. Aut. Bolzano, Prov. Aut. Trento, Veneto, Friuli-Venezia Giulia ed Emilia-Romagna), Centro (Toscana, Umbria, Marche e Lazio), 
Sud (Abruzzo, Molise, Campania e Puglia) e Sud e Isole (Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna). Ibi, p.139. 
23 Ibi, p. 160. 
24 L. Pandolfi, Dispersione scolastica e povertà educativa: quali strategie di intervento?, «Lifelong Lifewide Learning», 13, 30 (2017), pp. 52-64. 
25 G. Liverano (a cura di), La dispersione scolastica come criticità educativa di sistema. Tra prevenzione e intervento, Pensa Multimedia, Lecce 2023. 
26 M. Pellerone (a cura di), Rischio di dispersione scolastica e disagio socio-educativo, FrancoAngeli, Milano 2015. 

279



Formare i docenti alla "didattica orientativa" per contrastare la dispersione scolastica implicita. 
Un'esperienza nella scuola secondaria di secondo grado 

© Nuova Secondaria – n. 10, giugno 2025 - anno XLII - ISSN 1828-4582 

emerge nell’analisi dei risultati delle prove di matematica, dove gli studenti degli istituti tecnici ottengono risul-
tati migliori rispetto a quelli dei licei non scientifici, suggerendo che la licealizzazione potrebbe aver creato degli 
indirizzi scolastici «più deboli», pur essendo influenzata dalla concezione sociale di prestigio tra le scuole27. 
Malgrado le numerose iniziative volte a contrastare la dispersione scolastica i nostri dati nazionali se confrontati 
con quelli europei non sono ancora del tutto soddisfacenti, anche se qualche leggero progresso si inizia a regi-
strare; infatti, se si confrontano i dati Eurostat del report Early leavers from education and training28 del 202329 
con lo stesso report dell’anno 2024 (pubblicato a maggio 2025)30 è visibile un miglioramento.  
Se nel 2023, l'Italia si era collocata al quinto posto tra i paesi con più abbandoni, con una percentuale di 10,5%: 
dopo la Romania (16,6%), la Spagna (13,7%), la Germania (12,8%) e l'Ungheria (11,6%) (Figura 2); nel 2024, 
la situazione è abbastanza migliorata per la nostra penisola, infatti l’Italia si colloca all’ottavo posto con una 
percentuale di 9,8. La maglia nera spetta ancora alla Romania che, anche se di poco, incrementa la percentuale 
di abbandoni raggiungendo il 16,8%; al secondo posto si conferma la Spagna che però migliora la situazione 
attestandosi al 13%, terza sempre la Germania (12,4%), quarta Cipro (11,3%), quinta l’Estonia (11,0%), sesta 
la Danimarca (10,4) e settimana l'Ungheria che ha registrato un grande miglioramento passando dall’11,6%, del 
2023 al 10,3% del 202431. 

Figura 2. Early leavers from education and training (dati Eurostat del 2024)32. 

Per comprendere il miglioramento registrato dall’Italia è bene osservare il graduale progresso verificatosi 
nell’arco di un decennio: le statistiche del Report Early leavers from education and training (2024) confrontano 
i dati dei diversi stati europei, dal 2014 al 2024. L’esito di tale confronto è certamente positivo per l’Italia, infatti, 
il nostro paese è passato dal 15%, nel 2014, al 9,8% nel 2024 (Figura 3)33. 
Nonostante il calo graduale degli ultimi dieci anni, all’interno dell’Unione europea, l’Italia è tra i paesi dove il 
problema degli abbandoni precoci è ancora consistente; del resto, la percentuale è ancora superiore rispetto alla 
media europea. La percentuale italiana di abbandoni precoci del 9,8% non è poi tanto lontano dalla media eu-
ropea di 9,3%: anche se l'UE ha fissato l’obiettivo che, entro il 2030, la quota di giovani di età compresa tra i 18 
e i 24 anni che abbandonano precocemente l'istruzione e la formazione debba essere inferiore al 9% (un obiet-
tivo questo che diversi paesi dell'UE hanno già raggiunto)34. 

27 INVALSI, Rapporto INVALSI 2024, p. 160. 
28  L“Early Leaving from Education and Training” o indicato con la sigla ELET è l’indicatore scelto dall’Eurostat per analizzare il fenomeno dell’abbandono 
scolastico e viene utilizzato per confrontare i vari Paesi dell’UE. L’ELET è la quota di giovani di età compresa fra i 18 e i 24 anni che sono in possesso della 
sola licenza media e che sono fuori dal sistema nazionale e da quello regionale di istruzione e formazione professionale. 
29 Eurostat, Early leavers from education and training, Eurostat, 2024. https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/SEPDF/cache/1150.pdf 
30 Eurostat, Early leavers from education and training, Eurostat, 2025. https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Early_leav-
ers_from_education_and_training 
31 Ibidem. 
32 Eurostat, Early leavers from education and training, Eurostat, 2024, p. 1. 
33 Eurostat, Early leavers from education and training, Eurostat, 2025, p. 1. 
34 Ibidem. 
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 Figura 3. Early leavers from education and training (dati Eurostat del 2025). 

Secondo i dati Eurostat 2024, pubblicati a maggio 2025, la percentuale di studenti e di studentesse che abban-
donano la scuola prima della regolare conclusione del ciclo di studio è ancora preoccupante, anche se il dato va 
letto sia diacronicamente, che sincronicamente, infatti «the results also varied between women and men as well 
as between young people living in areas with different degrees of urbanisation, both within one country and 
across different EU countries»35. 
Sono tante le sfide da affrontare e sicuramente il contrasto alla dispersione scolastica esplicita e implicita richie-
derà non solo continue e sempre adeguate risorse economiche e culturali (sicuramente i fondi del PNRR sono 
stati utili), ma anche una valida formazione degli insegnanti, il supporto di politiche educative efficaci, così come 
la collaborazione con le famiglie e con tutta la comunità educante e civile. A tal proposito Federico Batini e 
Marco Bartolucci, che hanno condotto una ricerca conoscitiva, insieme agli studenti universitari, ascoltando gli 
studenti, i docenti e i dirigenti delle scuole secondarie in merito alla dispersione scolastica, hanno sottolineato 
l'importanza di ripensare «un'alleanza» tra studenti, docenti, famiglie, dirigenti e altre figure della comunità 
educante, un'alleanza rinnovata che sia in grado di affrontare insieme il multiforme problema della dispersione 
scolastica per rendere la scuola il luogo dove si originano delle significative esperienze di apprendimento36.  
È interessante anche analizzare le strategie messe in atto da tutti quei paesi europei che hanno ottenuto dei 
risultati importanti nella lotta alla dispersione scolastica. Si tratta di Stati che: 

- hanno responsabilizzato le famiglie coinvolgendole;
- hanno investito e sostenuto lo sviluppo delle competenze di base, monitorandole costantemente con prove

e misurazioni nazionali;
- hanno tentato di contrastare l’assenteismo dalle lezioni in tutte le sue differenti forme;
- hanno differenziato i percorsi di studio;
- hanno progettato dei validi ed efficaci percorsi di collegamento tra il mondo del lavoro e la scuola37.

Questi dati sono stati pubblicati nel volume Comparative Perspectives on Early School Leaving in the European 
Union38 che sintetizza il lavoro compiuto da una équipe multidisciplinare che ha coinvolto nove Stati europei: 
Austria, Belgio (Fiandre), Ungheria, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Spagna, Svezia e Regno Unito. Il progetto 
Reducing Early School Leaving in Europe finanziato dalla Commissione europea, nel 2018, doveva raccogliere 
gli esiti di una ricerca sul fenomeno della dispersione scolastica nei nove paesi indicati, ma i ricercatori, oltre ad 
analizzare la diffusione del fenomeno, hanno cercato di individuare i fattori di rischio e di protezione, ma so-
prattutto hanno studiato le misure messe in atto per contrastare la dispersione scolastica. 
Van Praag, Nouwen, Van Caudenberg, Clycq e Timmerman hanno sottolineato l’importanza di intrecciare le 
storie dei giovani e l’analisi della loro dimensione sociale (microlivello) con il sistema educativo e le politiche 

35 Ibidem. 
36 F. Batini - M. Bartolucci (a cura di), Dispersione scolastica. Ascoltare i protagonisti per comprenderla e prevenirla, FrancoAngeli, Milano 2016. 
37 R. Ricci, L’importanza dei dati a supporto dell’orientamento e per contrastare la dispersione scolastica, in M. Michelini - L. Perla (a cura di), Strategie 
per lo sviluppo della qualità nella didattica universitaria, Pensa MultiMedia, Lecce 2023, p. 59. 
38 L. Van Praag – W. Nouwen – R. Van Caudenberg - N. Clycq – C. Timmerman C., Comparative Perspectives on Early School Leaving in the European 
Union, Routledge, London 2018. 
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scolastiche (macro-livello) e poi, anche, con le relazioni in famiglia, a scuola, nel quartiere e nella comunità 
(mesolivello). Il settimo capitolo del volume, nel presentare la situazione della Svezia, sottolinea quanto il livello 
“meso”, ossia le relazioni sociali possano influenzare l’abbandono scolastico nelle aree urbane emarginate della 
Svezia39. Il rapporto con i compagni di classe, le relazioni positive con gli insegnanti, oltre che con i genitori sono 
tutti elementi significativi per contrastare il fenomeno, in breve sono i principali fattori protettivi. 

3. La persistente disparità territoriale tra il Nord e il Sud: la fragilità educativa in Campania

Anche per i prossimi anni, la lotta alla dispersione scolastica continuerà ad essere una delle principali sfide per il 
sistema educativo italiano, perché solo contrastando l'abbandono scolastico precoce e riducendo le disparità tra 
il Nord e il Sud, per quanto riguarda i livelli di competenze di base degli studenti e delle studentesse, si potrà 
edificare una scuola inclusiva e una società inclusiva.  
Sebbene si siano compiuti grandi progressi negli ultimi anni, la situazione cambia significativamente tra le dif-
ferenti regioni, con il Sud Italia che registra tassi di abbandono scolastico più elevati rispetto al Nord Italia. 
La differenza tra il Nord e il Sud è espressa chiaramente dai dati Invalsi 2024 che fotografano una situazione 
piuttosto articolata a livello geografico, infatti, accorpando le percentuali di studenti e di studentesse in condi-
zione di dispersione scolastica implicita (espresse per singole regioni) si possono generare tre grandi raggruppa-
menti in cui la distinzione tra le regioni del Nord, da una parte, e quelle del Sud, dall'altra, risulta evidente40: 
- un primo gruppo in cui sono inserite la Valle d’Aosta, il Piemonte, la Lombardia, la provincia autonoma di

Bolzano (lingua italiana), la provincia autonoma di Trento, il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia, l'Emilia-Roma-
gna, la Toscana e le Marche, dove la percentuale di studenti e di studentesse in condizione di fragilità scola-
stica negli apprendimenti è bassissima, attestandosi a meno del 5%;

- un secondo gruppo che raggruppa la Liguria, l'Umbria, il Lazio, l'Abruzzo, il Molise, la Puglia, la Basilicata, la
Calabria e la Sicilia, in cui gli studenti e le studentesse in condizione di dispersione scolastica implicita oscil-
lano tra il 5% e il 10 %;

- un terzo gruppo in cui figurano solo due regioni che registrano oltre il 10% degli studenti e delle studentesse
in condizione di dispersione scolastica implicita. Fanno parte di questo gruppo la Sardegna che registra un
tasso di dispersione di 11,3% e la Campania con il dato più elevato, ossia 15,7%: vale a dire uno studente/una
studentessa su dieci non ha le competenze minime di base (Figura 3).

Figura 3. Le percentuali di studenti e di studentesse in condizione di dispersione scolastica implicita per regione Fonte: INVALSI 202441. 

39 A. Behtoui – M. Björklöf – I. Strömberg, The social relations and educational expectations of young people in marginalised areas, in L. Van Praag – W. 
Nouwen – R. Van Caudenberg - N. Clycq – C. Timmerman C., Comparative Perspectives on Early School Leaving in the European Union, Routledge, 
London 2018, pp. 102- 
40 INVALSI, Rapporto INVALSI 2024, p. 139. 
41 Ibi, p. 140. 
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La situazione della Campania è davvero allarmante: la regione è al penultimo posto anche per quanto riguarda 
gli studenti eccellenti nelle prove Invalsi 2024, infatti l’Istituto ha pubblicato un approfondimento sui top per-
former, ossia quegli studenti e quelle studentesse che raggiungono almeno il livello 4 in Italiano e in Matematica 
e il livello B2 in entrambe le prove di Inglese (Figura 4). Oltre il 20% degli studenti e delle studentesse accade-
micamente eccellenti, al termine del secondo ciclo d’istruzione, si trova in Lombardia (23,2%), nella Provincia 
di Trento (22%), in Veneto (23%), in Friuli-Venezia Giulia (24,7%) e in Emilia-Romagna (20,7%); invece le due 
regioni che figurano agli ultimi posti sono la Calabria (6,5%) e la Campania (6,9%)42. 
 

 
Figura 4. Studenti e studentesse in condizione di dispersione  

scolastica implicita e accademicamente eccellenti al termine del  
secondo ciclo d’istruzione. Fonte: INVALSI 202443. 

 

La situazione in Campania è davvero allarmante: 72mila sono i giovani campani lontani dalla scuola, quelli per i 
quali il nuovo anno scolastico non è mai cominciato, in totale sono 431mila i ragazzi di età compresa tra i 18 e i 
24 anni che hanno abbandonato in anticipo la scuola44.  
È un triste scenario quello che si palesa, quasi mezzo milione di giovani che ha conseguito la licenza di terza 
media, concludendo così il proprio percorso formativo, senza nemmeno un corso di formazione professionale 
della durata superiore ai due anni. Giovani che, pur avendo assolto l’obbligo scolastico (forse frequentando sal-
tuariamente il biennio, con ripetenze e bocciature), non hanno le competenze necessarie. Una parte di loro forse 
ha smesso di studiare perché vive in famiglie pressate da un forte disagio sociale oppure soffocate da gravi 
problemi economici, o ancora peggio, sono figli di famiglie inabissate nella spirale della criminalità organizzata. 
Sono giovani che «faranno molta fatica a trovare un’occupazione di qualità e adeguatamente retribuita»45, il 
classico “buon posto di lavoro”, e che saranno relegati ai margini di un mercato competitivo.  
Secondo l’analisi della Cgia, il Sud Italia e le Isole presentano i livelli di abbandono scolastico più elevati, ma 
anche se la Sardegna ha registrato un tasso del 17,3%, seguita dalla Sicilia con il 17,1%, è la Campania ad avere 
il triste primato; infatti, se la percentuale dell'indagine la colloca al terzo posto con il 16%, davanti alla Puglia 
(12,8%) e alla Calabria (11,8%), se si considerano i dati in valore assoluto, la regione Campania presenta la 
situazione peggiore. In termini assoluti, infatti, il maggior numero di giovani che hanno lasciato la scuola antici-
patamente riguarda la Campania con 72mila giovani, poi la Sicilia con 62mila, la Lombardia con 53mila e la 
Puglia con 38mila. In breve, sebbene la dispersione scolastica sia in diminuzione in tutta Europa (la media è al 

 
42 Ibi, p. 148. 
43 Ibi, p. 152. 
44 L’elaborazione di tali numeri è stata compiuta dall’Ufficio studi della Cgia, sulla base dei dati Eurostat e Istat. Cfr. Ufficio Studi CGIa, Povertà educa-
tiva: 431mila giovani hanno solo la terza media, «News del 14 settembre 2024». 
45 Ibi, p.2. 
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9,3%), la regione Campania vive ancora una situazione preoccupante, sicuramente in stretta relazione con l'In-
dice di Povertà Educativa46.  
Secondo i dati dell'ISTAT per l’anno 2023 (pubblicati nel mese di luglio 2024) in merito ai livelli di istruzione e 
ai possibili sbocchi occupazionali si palesa come la dispersione scolastica sia in stretta relazione con le condizioni 
socioeconomiche della famiglia di origine, infatti  
 
se il livello di istruzione dei genitori è basso, l’incidenza degli abbandoni precoci è molto elevata. Quasi un quarto (23,9%) 
dei giovani 18-24enni con genitori aventi al massimo la licenza media, ha abbandonato gli studi prima del diploma, quota 
che scende al 5,0% se almeno un genitore ha un titolo secondario superiore e all’1,6% se laureato47. 
 
Sono dati allarmanti, ma certamente utili per poter attivare delle politiche di intervento precoci, in un’ottica 
preventiva, per riuscire a contrastare la dispersione scolastica esplicita e implicita. Le singole scuole hanno il 
compito di monitorare la situazione analizzando oggettivamente l'apprezzabile volume di dati a loro disposi-
zione: i voti, i ritardi, le assenze, gli esiti di prove standardizzate interne, i risultati delle prove INVALSI, le griglie 
di osservazione, tutti possibili predittori di un probabile insuccesso scolastico. È chiaro, però, che una spiccata 
riflessività pedagogica deve guidare le differenti analisi dei dati per poter compiere un processo di attribuzione 
di senso e di significato alle diverse analisi statistiche. 
 
 
4. La didattica orientativa per prevenire e per contrastare la dispersione scolastica implicita 
 
I dati allarmanti chiedono di mettere in atto un cambiamento: è necessario implementare le strategie, già da 
tempo attivate, per contrastare la dispersione scolastica totale e ridurre drasticamente il numero degli studenti 
e delle studentesse che abbandonano precocemente la scuola o che la portano a termine "a fatica" raggiungendo 
livelli di competenze inadeguati.  
Per riuscire ad elevare il livello delle competenze dei giovani italiani, bisogna partire dal modo di fare didattica: 
è bene attivare un processo riflessivo sulle pratiche d’insegnamento e sulle strategie didattiche attive e inclusive 
volte a sostenere e a motivare tutti gli studenti, soprattutto quelli in difficoltà.  
Per prevenire e contrastare la dispersione scolastica è necessario che tutti i docenti, nessuno escluso, adottino 
una didattica orientativa, di cui si parla dal 1997, ma che negli ultimi anni, in particolare a partire dal 201948, è 
stata più volte presentata e valorizzata come modus operandi utile sia a prevenire che a contrastare il fenomeno. 
Gli studenti e le studentesse devono essere "orientati", un termine sicuramente polisemico, ma che è da inten-
dersi in chiave formativa, del resto l'orientamento è 
 
un processo volto a facilitare la conoscenza di sé, del contesto formativo, occupazionale, sociale culturale ed economico di 
riferimento, delle strategie messe in atto per relazionarsi e interagire in tali realtà, al fine di favorire la maturazione e lo 
sviluppo delle competenze necessarie per poter definire o ridefinire autonomamente obiettivi personali e professionali 
aderenti al contesto, elaborare o rielaborare un progetto di vita e sostenere le scelte relative49. 
 
Questa definizione, frutto dell’Accordo sull’orientamento permanente del 2012, è riportata nelle Linee guida 
per l’orientamento che sono state emanate dal Ministero dell’Istruzione e del Merito con il Decreto Ministeriale 
n°328/2022, al fine di dare attuazione alla Riforma 1.4 della milestone M4C1.5, prevista dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR)50. Le Linee guida per l’orientamento rappresentano un ottimo strumento per mi-
gliorare il collegamento tra il primo e il secondo ciclo di istruzione, per favorire delle scelte educative consapevoli, 

 
46 M. Sottocorno, Il fenomeno della povertà educativa. Criticità e sfide per la pedagogia contemporanea, GoWare e Edizioni Angelo Guerini e Associati, 
Milano 2022. 
47 ISTAT, Report. Livelli di istruzione e ritorni occupazionali. Anno 2023, ISTAT, 2024. p. 8. 
48 I provvedimenti più recenti in materia di orientamento sono stati: il D.M. 4 settembre 2019, n. 774 con l'adozione delle Linee guida concernenti i 
Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento (PCTO); il PNRR del 2021 che ha previsto una riforma in materia di orientamento nell’ambito 
degli interventi relativi al sistema di istruzione; la Raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 28 novembre 2022; il Decreto Ministeriale del 
22 dicembre 2022, n. 328 che ha emanato le Linee guida per l’orientamento e in ultimo la Nuova Piattaforma Unica con le Indicazioni operative relative 
alla Piattaforma Unica per la funzione dei servizi messi a disposizione di studentesse, studenti e famiglie (Nota prot. 270 11/10/23).  
49  MIM, Linee guida per l’orientamento, DGPOC. UCI. URP, 2024, p. 3. Questa definizione del 2012 è la sintesi condivisa dal Governo, le Regioni e gli 
Enti Locali. 
50 Linee guida per l’orientamento sono relative alla riforma 1.4 “Riforma del sistema di orientamento”, nell’ambito della Missione 4- Istruzione e Ricerca- 
Componente 1 del Piano nazionale di ripresa e resilienza, finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU. 
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per valorizzare i talenti degli studenti, per ridurre la dispersione scolastica, per aumentare l’occupabilità e per 
facilitare l'accesso all'istruzione terziaria (università e ITS Academy). 
Le Linee guida per l’orientamento sottolineano la necessità di investire nella «didattica orientativa»51, una didat-
tica  

organizzata a partire dalle esperienze degli studenti, con il superamento della sola dimensione trasmissiva delle conoscenze 
e con la valorizzazione della didattica laboratoriale, di tempi e spazi flessibili, e delle opportunità offerte dall’esercizio 
dell’autonomia52. 

Le Linee guida per l’orientamento (D.M. 328/2022) ribadiscono che la didattica orientativa può essere svolta da 
tutti gli insegnanti di tutte le discipline, cercando di coniugare gli obiettivi di apprendimento curricolare delle 
discipline con gli obiettivi di sviluppo personale delle studentesse e degli studenti (come l'autonomia, la capacità 
di autovalutarsi, la conoscenza di sé, la conoscenza dei punti di forza e dei punti di debolezza, lo sviluppo del 
senso di responsabilità, ecc.).  

La didattica orientativa permetterà agli studenti di riconoscere le loro capacità, i differenti talenti, le diverse attitudini e le 
possibili inclinazioni, accompagnandoli nelle piccole e grandi scelte attraverso l’esercizio del pensiero critico. È importante 
che la didattica orientativa sappia favorire un atteggiamento proattivo, responsabile e costruttivo verso l’ideazione del pro-
getto di vita53. 

Bisogna formare alla didattica orientativa attraverso percorsi strutturati ad hoc tutti i docenti, non soltanto i 
docenti tutor e i docenti orientatori, previsti dalle Linee Guida per l’orientamento per la scuola secondaria di 
secondo grado, ma i docenti di tutti i gradi.  
Presso l'Istituto di Istruzione Superiore "Carafa-Giustiniani" di Cerreto Sannita, in provincia di Benevento, 
nell'anno scolastico 2023/2024, si è svolto il corso di formazione La didattica orientativa e le metodologie attive 
rivolto a tutti i docenti dell'Istituto (che consta di 8 indirizzi di studio: il Liceo Artistico, il Liceo Musicale, il 
Tecnico Commerciale, il Tecnico Tecnologico e il Professionale con Servizi per la sanità e l’assistenza sociale). 
La richiesta di questo corso di formazione sulla didattica orientativa è stata avanzata dalla Dirigente Scolastica, 
la dottoressa Giovanna Caraccio, e dall'intero Collegio dei docenti che, sulla base della mappatura dei rischi di 
dispersione scolastica presenti all'interno dell'istituto, dei dati riguardanti il fenomeno, dei fattori specifici che 
lo determinano e anche sulla base delle analisi svolte per il RAV e per il PTOF, hanno ritenuto necessario investire 
nella formazione. I dati dei primi cinque mesi dell'anno scolastico 2022/2023 richiedevano un certo livello di 
attenzione in quanto il 3,7% degli studenti del primo biennio aveva abbandonato la scuola, mentre il 2,3 % aveva 
superato il 50% delle assenze e il 10% aveva una percentuale di assenze che oscillava tra il 25% e il 50%. 
Il corso di formazione La didattica orientativa e le metodologie attive ha avuto una durata di 25 ore e ha previsto 
una parte teorica e una parte laboratoriale;  è stata offerta ai docenti la possibilità di comprendere il significato 
dell'orientamento formativo e riflessivo utile per accompagnare gli studenti e le studentesse nella scoperta del 
proprio Sé; è stata approfondita la didattica orientativa e tutte quelle strategie fondamentali per esercitare il 
pensiero critico e per sviluppare le competenze orientative; è stata esercitata la comunicazione assertiva del 
docente; sono state approfondite una serie di metodologie innovative per lo sviluppo delle no cognitive skills e 
delle competenze di auto-orientamento. 
L’obiettivo del corso è stato quello di far comprendere ai docenti l'importanza di attivare una vera didattica 
orientativa per contrastare i fenomeni legati alla dispersione esplicita e implicita, fornendo loro metodologie e 
strumenti per intervenire efficacemente in situazioni di demotivazione e di difficoltà cognitive e di apprendi-
mento. 
Il corso di formazione La didattica orientativa e le metodologie attive è stato suddiviso in sei moduli: 

1. L’orientamento riflessivo per guidare alla scoperta del proprio Sé. 
2. La formazione del docente alla comunicazione assertiva. 
3. Il role playing per una didattica orientativa. 

51 R. Trinchero, Didattica orientativa. Costruire interessi e life skills attraverso le discipline, Sanoma, Milano 2024. 
52 MIM, Linee guida per l’orientamento, p.5. 
53 R. Capobianco, La scelta della scuola secondaria di secondo grado e la “tirannia” del merito: la necessità di educare alla cultura della meritorietà, 
«Nuova Secondaria», XLI, 4, dicembre 2023, p. 238. 
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4. La didattica orientativa e le metodologie attive per allenare il pensiero critico e sviluppare le competenze 
orientative degli studenti. 

5. Il digital curriculum story. 
6. Le metodologie innovative per lo sviluppo delle soft skills e delle competenze di auto-orientamento. 
 
Il corso sulla didattica orientativa ha preparato i docenti dell'istituto ad affrontare il progetto Conoscenza come 
base per la libertà,54 iniziato nell’anno scolastico 2023/2024 e terminato nel mese di dicembre del 2024, finan-
ziato con i fondi del PNRR proprio per contrastare la dispersione esplicita e implicita.  
Il progetto ha previsto, oltre l’attivazione del Team per la prevenzione della dispersione scolastica: 
 
- percorsi di mentoring e orientamento (78 percorsi); 
- percorsi di potenziamento delle competenze di base, di motivazione e accompagnamento (28 percorsi); 
- percorsi di orientamento con il coinvolgimento delle famiglie (6 percorsi); 
- percorsi formativi e laboratoriali co-curriculari (10 percorsi). 

 
A partire dal mese di aprile 2024, sono stati attivati dieci percorsi formativi e laboratoriali co-curriculari per tutti 
quegli studenti e quelle studentesse “segnalati” dai docenti per aver mostrato alcune fragilità motivazionali o 
perché in difficoltà in determinate discipline. 
 
 
5. Conclusioni 
 
Grazie al corso di formazione per i docenti sulla didattica orientativa, i percorsi formativi e laboratoriali co-
curriculari di motivazione, ri-motivazione e di accompagnamento55 hanno avuto ottimi risultati: 
 
- hanno favorito la conoscenza di sé, dei punti di forza e di debolezza, anche in un’ottica di scelte formative e 

professionali future;  
- hanno creato uno spazio di dialogo e di ascolto per trovare soluzioni alle difficoltà che si presentano in ambito 

scolastico e non solo;  
- hanno cercato di potenziare l’autostima, l’autoefficacia e le strategie metacognitive con una ricaduta positiva 

sui livelli di competenze disciplinari e trasversali raggiunti;  
- hanno incoraggiato la frequenza, l’impegno scolastico e il successo formativo. 
 
Da una prima analisi dei dati rispetto alle bocciature e ai giudizi sospesi si evince un certo miglioramento. È 
migliorata la percentuale degli ammessi alla classe successiva rispetto all’anno scolastico precedente: se nell’a.s. 
2022/2023 gli ammessi erano stati il 75,4% dell’intera popolazione studentesca, nell’a.s. 2023/2024 la percen-
tuale è salita all’80,1%; è migliorata anche la percentuale degli alunni con giudizio sospeso passando da 17,4% 
(a.s. 2022/2023) a 13,3% (a.s. 2023/2024), così anche i “non scrutinati” che hanno registrato una lieve diminu-
zione passando da 6,1% a 5,2 % nell’anno scolastico 2023/2024. 
È chiaro, quindi, che per contrastare la dispersione esplicita e implicita gli studenti devono sentirsi coinvolti, così 
da non aver alcun motivo a comportarsi in modo scorretto, ma è altrettanto basilare che loro comprendano che 
i docenti li percepiscono come studenti con tante potenzialità, incoraggiandoli ad andare oltre le difficoltà. 
Si palesa la necessità di una didattica in ottica orientativa  
 

 
54 Progetto: Conoscenza come base per la libertà (identificativo: M4C1I1.4-2022-981-P-15646), finanziamento previsto dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, Missione 4 – Istruzione e ricerca, Componente 1, Investimento 1.4 Intervento straordinario finalizzato alla riduzione dei divari territoriali nelle 
scuole secondarie di primo e di secondo grado e alla lotta alla dispersione scolastica, finanziato dall’Unione europea – Next Generation EU. Azioni di 
prevenzione e contrasto della dispersione scolastica (D.M. 170/2022). 
55 I dieci percorsi formativi e laboratoriali co-curriculari, erogati a gruppi di minimo dieci studenti, durata complessiva di 24 ore, svolti in orario pomeridiano 
sono stati i seguenti:  Sound Art (gestito da un esperto in tecnologie musicali); Un viaggio teatrale attraverso l'identità e la creatività (due percorsi formativi 
gestiti da due esperti di regia teatrale); Facciamoci conoscere (gestito da un esperto in internazionalizzazione delle imprese); Innovazione Interattiva: 
Creazione di Progressive Web App (PWA) (gestito da un esperto di informatica e di sviluppo WEB); Argilla in Evoluzione (gestito da un esperto in tecniche 
di modellazione della ceramica); Sviluppo e programmazione di sistemi robotici: dal laboratorio alla produzione (gestito da un esperto in sistemi robotici); 
Cambiamo prospettiva: Imparare a pilotare un drone (gestito da un istruttore di droni); La competenza emotiva. Riconoscere e manifestare una emozione 
(gestito da un’esperta in competenza emotiva); Moda e arte in digitale (gestito da un’esperta in tecnologie di progettazione della moda). 
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- che sappia valorizzare le risorse di ciascuno e di ciascuna;
- che sia in grado di potenziare la dimensione educativa delle singole discipline attraverso percorsi formativi

pluri-multi-interdisciplinari;
- che adotti delle specifiche metodologie didattiche in grado di far sviluppare nei giovani delle competenze 

orientative funzionali al riconoscimento delle capacità di cui sono portatori;
- che creda nella realizzazione di un progetto mirante al raggiungimento delle competenze in uscita.

Se l'orientamento è un processo che «pone al centro di tutto lo sviluppo completo della persona»56, la didattica 
orientativa e orientante è quella modalità che, avendo una chiara intenzionalità, sceglie di adottare una serie di 
metodologie atte a sviluppare in ogni studentessa e in ogni studente le competenze orientative, in cui rientrano 
le caratteristiche, le abilità, gli atteggiamenti e le motivazioni personali necessarie per gestire consapevolmente 
e in modo efficace sia esperienze formative, che esperienze lavorative, riuscendo a superare positivamente i 
possibili "passaggi a livello" per compiere  dei veri "passaggi di livello". 

Rosaria Capobianco 
Università degli Studi di Napoli Federico II 

56 R. Biagioli, L'orientamento formativo. Modelli pedagogici e prospettive didattiche, ETS, Pisa 2023, p.25. 
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